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Introduzione

Il 2022 non è di certo stato come mi aspettavo. Se avessi chiesto a questa ragazzina della generazione X (i nati tra il 1968 ed il 1980), cresciuta negli anni di Ronald Reagan in un distretto del Nebraska fortemente conservatore, come sarebbe stato il XXI secolo, credo onestamente che quella bambina non avrebbe nemmeno potuto lontanamente immaginare nulla di tutto quanto ci circonda al giorno d’oggi. Non avrei nemmeno immaginato il cambiamento politico da un orientamento ultra-repubblicano fortemente radicato nella mia famiglia ad uno totalmente indipendente che mi porta a sentirmi aliena a qualsiasi partito politico, così come non avrei mai immaginato le divisioni della nostra comunità in ambito politico e sociale, né la direzione presa dalla tecnologia. 

Ma più d’ogni altra cosa, non avrei mai potuto immaginare, nei primi anni ottanta, le modalità in cui, oggi, la società patriarcale si sarebbe manifestata, allora come oggi, infatti, il concetto di patriarcato mi risulta difficile da comprendere. 

Da bambina ho dovuto confrontarmi con la società patriarcale sin da subito. Abitavamo vicino all’osservatorio astronomico Hyde Memorial di Lincoln, in Nebraska, che ogni sabato sera rimaneva aperto al pubblico offrendo a chiunque la possibilità di utilizzare i telescopi e prender parte a lezioni gratuite, sebbene donazioni fossero sempre gradite. L'opportunità di trascorrere una serata educativa e soprattutto gratuita, allora come oggi, era una manna dal cielo, famiglie in difficoltà economiche sono sempre esistite. Tutto ciò si rivelò essere in mio favore, mi permise di venire a contatto con la scienza sin dalla mia più tenera età, ma allo stesso tempo mi mise da subito in rotta di collisione con la società patriarcale che non vede di buon occhio donne e bambine che si appassionano alla scienza – sia come hobby che come scelta lavorativa.

Qualche anno dopo, incorsi in un altro tabù patriarcale, riguardante cosa avrei voluto fare da grande. La mia famiglia apparteneva alla Chiesa Battista dei Grandi Laghi (General Association of Regular Baptist Churches conference), pertanto mi appassionai alla religione tanto quanto ero già appassionata di scienza e quando gli adulti mi ponevano la fatidica domanda, la mia risposta era sempre “fare il pastore.” Ero la prima della classe al catechismo e capivo tutte le lezioni sulla Bibbia meglio di ogni altro bambino al di sotto dei dodici anni, quindi perché no? “Perché sei femmina,” era la risposta degli adulti, scopiazzati a pappagallo dai bambini.

Questa fu la prima infuriante esperienza di cosa significasse il patriarcato, il fatto che, in virtù del mio essere nata femmina, dovevo essere limitata in ciò che avrei potuto fare nella mia vita. A quanto pare, non importava quanto seriamente m’impegnassi o quanto talento avessi nel fare qualcosa, il fatto di essere nata femmina era ragione sufficiente per impedirmi di studiare, lavorare o coltivare gli interessi che avrei voluto. Quando poi chiesi quali fossero le mie opzioni, tutte le risposte si riducevano a ruoli domestici e subordinati: madre, moglie, la moglie di un pastore magari, o missionario. Ci si aspettava da me che diventassi una cuoca sopraffina, una casalinga perfetta, una sarta esperta nelle arti dell’ago e filo, mi era tuttavia concesso di diventare maestra alle scuole elementari o infermiera, se l’avessi voluto, quello sì.  

Ovviamente, non volevo fare nessuna di quelle cose e, cosa molto più importante, non ci sono portata. Ho sprecato molto tempo sia a scuola che a casa con mia madre e mia nonna paterna per imparare a cucire e cucinare, non ho speranze, la mia vocazione e talento in materia sono pari a zero. Nel mio caso, la pratica non mi ha reso affatto perfetta, l’unico campo di economia domestica in cui eccello è la gestione del denaro: sono molto brava nel gestire i miei conti bancari e nel massimizzare gli interessi sui miei guadagni.  

Questo mio talento mi ha permesso di non andare mai in rosso anche durante i periodi più duri della mia vita, se non fossi stata brava a gestire i miei risparmi, sarei sicuramente andata in bancarotta e costretta a vivere per strada già da parecchi anni. Alcuni sostengono che la capacità di gestire i propri risparmi sia la parte più importante delle lezioni di economia domestica, e credo sia vero, soprattutto oggi, un’epoca dove è possibile farsi consegnare i pasti a casa, acquistare indumenti e biancheria per la casa online ed ingaggiare un servizio di pulizie settimanali – ovviamente, avendo a disposizione il denaro necessario per potersi permettere tutto ciò. 

Non avendo le capacità né l’interesse per le poche cose permesse alle ragazzine, decisi di seguire i miei sogni, essere indipendente e fare ciò che volevo. In quinta elementare convinsi la redazione del giornale locale, il Lincoln Journal-Star ad assumermi come distributrice di giornali  (lavoro meglio noto come “ragazzo dei giornali”). Anche questo, ovviamente, infrangeva le regole che stabilivano i ruoli di bambini e bambine nella società, e di conseguenza, divenni immediatamente il bersaglio preferito dei bulli ma non solo, molti dei miei stessi clienti erano indignati a quella ragazzina che osava svolgere un lavoro che ritenevano adatto solamente ai maschi.  

E tuttavia, sono riuscita ad eccellere anche in questo lavoro fisicamente estenuante, ho vinto molti riconoscimenti per il servizio da me prestato nei vari anni (fino alle superiori) per 365 giorni all’anno in cui raramente mi sono assentata per visitare i miei parenti nel giorno del ringraziamento e a Natale, ovviamente non lasciando la mia posizione scoperta, poiché mi prendevo personalmente cura di trovare qualcuno che potesse sostituirmi. 

Grazie a questo lavoro, misi da parte i miei primi risparmi che mi permisero di comprare i miei pappagalli, libri di scienza e fantascienza (soprattutto Star Trek), e addirittura comprare il mio primo videoregistratore, che nessuno dei miei coetanei possedeva all’epoca, non possedevano nemmeno il denaro per poterlo acquistare di tasca propria.  

Il mio lavoro mi permise anche di pubblicare il mio primo articolo: 5 dollari per “Le cronache della ragazza dei giornali”. Insomma, a sedici anni, non solo possedevo il mio videoregistratore personale ma ero pure una scrittrice con una pubblicazione! 

Il costo, in termini sociali, del perseguire i miei interessi fu terribile: venivo presa in giro per i miei gusti “da maschio”, subivo atti di bullismo per non sape stare al “mio posto” e nessun ragazzo voleva uscire con me.  

La rabbia causata da questo trattamento ingiusto mi spinse a rifugiarmi in biblioteca, dove mi misi a studiare ricerche sociologiche relative alla società patriarcale. 

Ancora oggi non riesco a trovarvi una logica, non ha alcun senso per me il dover essere limitata nella scelta di una carriera o interessi solo in virtù della mia anatomia. Il fatto di essere in grado di portare avanti gravidanze non ha alcun impatto sulle mie capacità di capire la scienza, la religione o la morale, non capisco perché l’essere nata femmina debba automaticamente rendermi incapace in tali campi del sapere. Non mi sento un “maschiaccio” né ritengo i miei interessi mascolini. L’essere uomo o donna non ha nulla a che vedere con l’aspetto o come ci si sente, siamo quello che siamo. Non sono gli abiti, le pettinature, gli accessori che indosso in occasioni speciali, sono io e basta! Mi irrita che qualcuno ponga dei limiti sulle mie scelte di vita solo perché sono donna. Perché dovrei essere trattata diversamente da un uomo in ambito lavorativo, intellettuale e sociale?  

Il patriarcato rimane un mistero per me – e tuttavia, interferisce nella mia vita di tutti i giorni costantemente, a volte in maniera subdola, altre volte in maniera sfacciata e sgradevole. 

A seguire propongo una serie di studi condotti da me personalmente nel tentativo di far chiarezza sull’argomento, condividendo la mia personale esperienza. La seconda parte del libro si basa sulle mie competenze sociologiche per analizzare in modo oggettivo le mie esperienze, confrontandole con quelle di altre donne e della comunità scientifica. Lo scopo di questo libro consiste nel condurre un’indagine di carattere contenutistico e normativo per trovare risposte a domande che mi perseguitano da una vita. Spero che questo viaggio intrapreso con me possa portare frutti anche ai miei lettori, poiché credo il mondo in cui viviamo sia plasmato dalle nostre azioni, potrà migliorare solo se scegliamo di far qualcosa per migliorarlo. 

Parte prima: Tematiche



Prima tematica: Patriarcato nel mondo del lavoro

Professionalità è quanto ci si aspetta in ogni posto di lavoro, sia dagli altri che da noi stessi. Sapersi comportare in maniera civile ed appropriata favorisce la produttività e la cooperazione, il contrario, invece, renderebbe impossibile completare progetti in maniera efficace. Ognuno dovrebbe mettere da parte il proprio ego prima di iniziare a lavorare, sia che si tratti di un ufficio vero e proprio, sia che si tratti di lavoro da casa dove le interazioni con i colleghi avvengono tramite internet, email, zoom, e tutte le varie vie offerte per la telecomunicazione.

Professionalità è una delle “Tre P dei narratori di audio-libri” che tratto nel mio blog post mirato a spiegare ad altri autori indipendenti cosa debbano fare per trovare narratori adeguati per ogni genere di libro. La professionalità è essenziale sia nella produzione di audio libri che nella traduzione in altre lingue, tuttavia, molti altri autori indipendenti ancora ignorano l’importanza di questo aspetto nello scegliere i narratori e traduttori per i loro libri. Ho infatti notato che gli altri autori si pongono in una posizione subordinata rispetto ai narratori e traduttori piuttosto che comprendere il principio basilare che è l’AUTRICE che comanda, l’AUTRICE decide tutto, traduttori e narratori sono i subordinati, a prescindere dai termini del contratto. Il prodotto finale deve soddisfare pienamente i desideri dell’autrice in termini di performance, struttura e tutti gli altri dettagli che l’autrice desidera.  

Mentre un uomo che decide di diventare un autore si troverà da subito a suo agio in questo nuovo ruolo, le autrici fanno spesso fatica a comprendere la posizione di potere ed autorità in cui si trovano: dare ordini, dirigere una squadra di subordinati, correggerne gli errori appare loro come una contraddizione ed in pieno conflitto con quanto la società patriarcale ha inculcato loro sin dalla più tenera età. Il patriarcato pone le donne in una posizione subordinata in tutte le interazioni che hanno verso gli uomini.  

Secondo le regole patriarcali, una donna al comando è un ossimoro. Alle donne non è permesso comandare e quando ciò avviene, ne consegue una pressione enorme affinché esse cedano al volere degli uomini facenti parte del gruppo, con conseguente scarsa qualità del risultato finale per il quale il gruppo era stato creato in primo luogo. In base alla mia personale esperienza, so perfettamente quanto sia arduo per una donna prevalere su un uomo quando commette degli errori durante lo svolgimento di un progetto e, pertanto, si renda necessario il dover rifare parte di quel lavoro. Ascoltate, ad esempio, la versione audio in inglese del mio libro “Catherine de Valois: French Princess, Tudor Matriarch.” Questo è stato il mio secondo audio libro in inglese ed ero già un’ammiratrice del talentuoso e carismatico doppiatore ed attore  Richard Mann. All’inizio del libro, Catherine canta uno dei primi inni natalizi in latino, “Veni, Veni,” che ripropongo in svariate biografie da me scritte. Richard canta benissimo – ma non sa leggere gli spartiti (almeno, non sapeva leggerli all’epoca della pubblicazione). Inizialmente, non gli chiesi se fosse in grado di farlo – sebbene avrei dovuto – ma, cosa più importante, ascoltando la sua interpretazione, mi resi conto che aveva inventato di sana pianta la musica d’accompagnamento ed aveva utilizzato una chitarra elettrica come accompagnamento piuttosto che una chitarra acustica ma decisi di non correggerlo perché pensai sapesse meglio di me cosa stesse facendo. Incolpai me stessa dell’errore di Richard così come di tutti i suoi errori e deviazioni nelle registrazioni fatte parola per parola, dicevo a me stessa, se Richard ha letto la frase in modo sbagliato, sarà stata colpa del testo scritto da me, non della sua registrazione. 
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